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Ipse Dixit

“Non tutti
possono

essere orfani

Jules Renard

”

Ma quante famiglie con un solo genitore LETIZIA PAOLOZZI

C oppia, famiglia, filiazione. Un
triangolo complicato. Soprat-
tutto perché deve tenere conto

del cambiamento di costumi, com-
portamenti, atteggiamenti degli uo-
mini. E delle donne. Un triangolo
dunque, chenonpuò esseredisegnato
unavoltaper tutte.Basta leggere le ci-
frediunaricercaEurostat condotta in
tredici paesi dell’Ue (con l’esclusione
di Svezia eDanimarca) per ammette-
rechesì, lecosesimodificano.Alpun-
todafarcisobbalzareper lanuovaco-
lorazionechevengonoassumendo.

Primaosservazione:igenitori«sin-
gle» rappresentano oggi il 14 % delle
famiglie con figli a carico. Badate be-
ne: 15 anni fa erano il 9%. Dal 1983
al 1996, il numero delle famiglie con
un solo genitore è cresciuto in media
del58%negliottopaesidicuisonodi-
sponibili i dati per tutto il periodo

mentre in Inghilterra, lacifrabalzaal
94%. Quasi una famiglia su quattro
(il23%del totale)haun«tranoi»più
ristretto, che comprende una madre e
unbambino.Unpadreeunbambino.

Quel «tra noi» trova corrisponden-
za nel tasso dei divorzi. Perché sì, ci
sono i figli nati fuori dai rapporti co-
niugali istituzionalizzati ma sopra-
tutto quelli che crescono seguendo
l’onda della crisi. Che è crisi del ma-
trimonio, tramammaepapà.Possia-
mopurestrapparcicapellievesti,però
non è possibile arrestarla. Se regola
c’è, non deriverà da una qualche idea
normativa, da un’ingiunzione mora-
le. O peggio ancora, teologica. Anche
perché si è aggiunta un’altra crisi, al-
trettanto vigorosa, quella sociale e
della disoccupazione. Insomma, pa-
rafrasando la «madre storica» Simo-
ne de Beauvoir, genitori single non lo

sièperscelta.Malosidiventa.
Riprendiamo il filo della ricerca. I

settemilionidigenitori«single»sioc-
cupanodi10,7 milioni di bambini. Il
13 % del numero complessivo di figli
a carico nei tredici paesi esaminati
dalla ricerca.Oltre1,8milionidique-
sti bambini hanno meno di cinque
anni, quasi sei milioni tra i cinque e i
15etremilionitrai16ei24anni.

InItalia,allafinedel‘96,i«single»
con figli erano 877mila, vale a dire il
32% in più del 1983. I nuclei gestiti
da un solo genitore costituiscono
l’11% delle famiglie italianem una
quotaancorainferioreallamediadel-
l’Unione europea. Naturalmente, il
trend demografico e sociale non cessa
dicrescere.Eveniamoalcuoredelpro-
blemagiacchésonosopratuttoledon-
neavivere lacondizionedicapofami-
glia (84% contro il 16% di uomini).

Mamme sole con bambini: nuove fa-
miglie per la gran parte rette e dirette
da donne. Tra mille difficoltà, evi-
dentemente. Vivere da «single» con
un figlio, sopratutto piccolo, è duro.
Faticoso. Ci si muove tra mille diffi-
coltà,allimite,spesso,dellapovertà.

Eppure, le mamme che producono
una qualche forma di reddito sono il
68 % (tasso di disoccupazione della
categoriaèdel17%)contro l’84%dei
papà. In termini monetari, in fondo,
non c’è grande distanza tra reddito
dei genitori senzapartner equellodel-
le famiglie tradizionali con figli a ca-
rico: essendo inmedia il primo il77%
del secondo. Aggiungiamo che le ma-
dri single sono più inserite nel merca-
to del lavoro (68%) delle altre madri
configliacarico(61%),eccetto,anco-
ra una volta, nel Regno Unito. Nel
1996, nei paesi dell’Ue il tasso di di-

soccupazionedellemadri single è sta-
todel17%rispettoall’11%dellealtre
madri con figli a carico e al 10 % dei
padri. Altro elemento: in media il
33% delle madri single hanno lavo-
rato part time nel ‘96 mentre i padri
singlehannotoccatoil6%.

Madri che, comunque, si prendono
la responsabilitàdi essereuna«fami-
glia con un solo genitore a casa». Al-
lora, rispettare l’autonomia dei sin-
goli, significa aiutarla e sostenerla.
D’altronde, in democrazia, la regola
non può venire che da una libera di-
scussione.

La quale discussione sposta i prin-
cipi, modifica il diritto, mette soprat-
tutto allo scoperto la necessità di ri-
spondere ai problemi che via via si
pongono. Non solo di fronte alla spe-
cificitàdelmatrimonioodellacellula
famigliare.

FISCO

Cartelle pazze: annullate
1,2 milioni di posizioni

LA FOTONOTIZIA DEMOGRAFIA

Fazio: l’immigrazione
può essere una risorsa
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■ L’amministrazionefinanziariahaannullato1,2milioni
diposizionifruttodellecosiddette«cartellepazze».Il
dato(1.213.000perl’esattezza)èstatocomunicatoal
ParlamentodalsottosegretarioalleFinanze,FaustoVi-
gevani,nelcorsodiun’audizione.«Lecartellepazze
stannofinendod’impazzire-haironicamentecom-
mentatoVigevani-.Siamoindiritturad’arrivonelsana-
requestamaledizionechehacolpitol’amministrazione
finanziariaprimaeicontribuenti,poi».Unavoltaporta-
taasoluzionelavicenda(c’èdaverificareancoraqual-
cheposizionenelLazioeinSicilia),Vigevanihafattoin-
tenderechesicercherannoiresponsabili.

■ L’immigrazione«opportunamenteregolata»puòes-
sereunarisorsaperl’Europa,dovelapopolazioneten-
deadinvecchiare,«enelmedioelungoterminepuò
costituireunaricchezza».L’analisièdelgovernatore
dellabancad’ItaliaAntonioFazio, intervistatoperil
programma di RaiunoA sua immagine. La «globaliz-
zazione degli uomini», ha notato Fazio, comporta
che «oggi, forse, e nei decenni a venire, assistere-
mo a spostamenti di grandi masse di popolazio-
ni», un problema che «comporta problemi note-
voli nel breve periodo». E questo è certamente un
problema di cui farsi carico.

CANTIERI GIUBILEO

Cavi telefonici tranciati
isolato il «Bambin Gesù»

NUOVE FRONTIERE

Bosnia, per l’Italia
dal ‘99 ci vorrà il visto

■ L’ospedalepediatricoBambinoGesùdiRoma,puntodi
riferimentoperilCentro-Suddituttelemalattiechecol-
pisconoiminori,èrimastopertuttalagiornatadi lunedì
senzatelefonidopocheinmattinata,pererrore,sono
statitranciati icavidurantei lavori incorsoaPortaCaval-
leggeri,unadelleopereprevisteperilGiubileo.Unbul-
dozerchestavalavorandonellagalleriahatagliatouno
deiduecanalitelefonicidell’ospedalecheeracollegato
alcentralinoedall’ufficioprenotazioni.Secondolepre-
visionicivorrannoalmeno4-5giorniprimadiripristina-
reilnormalefunzionamentodellecomunicazionitele-
fonicheesostituireicavi lesionati.

■ Icittadinibosniacichevorrannorecarsi inItalia,dal
primogennaiodel1999avrannobisognodelvisto
d’ingresso.L’ambasciatoreitalianoinBosnia,Michele
Valensise,hainformatoilsottosegretarioagliEsteri
FuadSabeta,delleintenzionidelgovernoitaliano.La
decisioneèinaccordoconiltrattatodiSchengen,
spiegainuncomunicatoilministrodegliEsteridiSara-
jevo.ValensisehaconsegnatoaSabetaunanotadi-
plomaticaincuisiconfermal’intenzionediintrodurre
ivistidall’iniziodelprossimoanno,daquandocioè
l’ambasciataitalianaaSarajevosaràingradodiemet-
terli.

Tre operai «acrobati» si calano dall’alto delle «vele» dell’Opera House di Sidney per un maquillage dell’edificio in occasione delle celebrazioni del 25
anniversario della costruzione del più famoso edificio di tutta l’Australia, previste per il 20 ottobre.

BENI CULTURALI

Mille assunzioni part-time
per i musei aperti la sera

GRAN BRETAGNA

Le cabine telefoniche
di Londra
cambiano colore

SCRITTORI

La Tamaro scrive
al Papa: «Santità,
vorrei incontrarla...»

GIOCHI

Usa: arriva il nuovo
Tamagochi,
parla e non muore

LA POLEMICA

Il direttore di «Amica»
contro Radio Popolare
Sulla «Uoma» sbagliate

FARMACI

Il Viagra per l’Europa
sarà prodotto in Francia

■ AiBeniculturaliarrivanoilavoratoridelweekend:dal
prossimoannoinfattisaràpossibilefare1.000nuove
assunzioniatempodeterminatoeparzialedadestina-
reallarealizzazionediunprogettosperimentaledi
aperturapomeridianaseraleefestivadimusei,galle-
rie,monumentiescaviarcheologici.Èquantopreve-
deilcollegatoallaFinanziariacheautorizzailministe-
rodeiBeniculturaliafareleassunzioninel‘99enel
2000.Lenuoveassunzionidovrannoesseredidurata
nonsuperioreadunannoprorogabileadue.Sitratte-
ràperlopiùdigiovani laureatichesarannoinseriti in
qualifichefunzionalinonsuperioriallasettima.Ilcosto
dei lorostipentisiprevedevengagarantitodaimag-
giori introitideimusei.

■ Cambia il colore delle vecchie, fa-
mose, cabine telefoniche inglesi.
Londra, nelle prossime settimane,
sembra intenzionata a rompere con
la tradizione ed ha deciso di sostitui-
re i vecchi box di color rosso, un
modello che risale al 1936, con delle
nuove strutture di colore nero. L’in-
tervento riguarda circa 50 cabine
collocate nel centro storico della ca-
pitale inglese, in particolare nell’area
di Picadilly Circus. Nel resto del pae-
se, invece, British Telecom ha da
tempo installato cabine di plexiglas.

■ SusannaTamarovuoleincontrare
ilPapa.Inunalettera-prefazioneal
libro«CaroPapa»,raccoltadique-
sitipostidai lettoridiFamigliaCri-
stiana, lascrittriceconfessailsuo
desiderio(coltivatodatempoma
finoramaiesternatoperrispetto)
dipotersedereaccantoalpontefi-
ce.Esequelcolloquiopotesseaver
luogo,laautricevorrebbesolleci-
tareunafermaposizionedellaSan-
taSede«controtuttelemanipola-
zionigenetiche,siasull’uomoche
suglianimalie lepiante».

■ Tamagotchi, ilpulcinovirtuale
giapponese,ha«procreato»:una
nuovagenerazionedianimaletti
high-techderivatidalcelebre
giocattolodellaBandaistaperin-
vadereimercaticonunadifferen-
zasostanzialerispettoalsuo«pro-
genitore»:stavoltaparlae,per
dannazionedimammeepapà,
nonmuore.Il«successoannun-
ciato»delprossimonataleameri-
canoèFurby,unpulcinoalienodi
pelucheprodottodalgigante
giapponesedelgiocattoloTiger.

■ Ildirettoredi«Amica»replicaa
RadioPopolarechecriticavala
campagnapubblicitariadelsetti-
manaleRcs.Lavostra-scriveFa-
brizioSclavi-è«unaletturabana-
leeriduttiva.Inrealtàilmessag-
gio,benlontanodalvolernegare
laspecificitàfemminile, intende
esaltarla.Uomaè“un’ideasconfi-
natadidonna.Unadonnacheha
superatolebarrieretrafemminile
emaschile”».«Cheallesogliedel
2000vincanoancoraglistereoti-
pi-conclude-èdesolante».

■ SaràprodottoinFranciailViagra,lapillolaanti-impo-
tenzacheverràcommercializzataintuttaEuropaen-
trolafinedell’anno.Lanotiziavienedallacasafarma-
ceuticaamericanaPfizer,chehaaPomezia(Latina)un
grossostabilimentonelqualesipensavasipotesse
produrrelapillola.UnportavocedellaPfizerhasmen-
titolanotiziasecondolaqualesarebberostati isinda-
cati interniall’aziendaaopporsiallaproduzionedel
Viagraperevitareirigidicontrollichiestidall’azienda
sulpersonaleperevitareeventuali furtidipilloleblu.
Malacasafarmaceuticahaspiegatochelasceltadella
fabbricafrancesediAmboiseèstatadecisadalloscor-
soannoper«razionalizzareedottimizzarelaprodu-
zioneenonperproblemisindacali».

SEGUE DALLA PRIMA

ORA
L’EUROPA
mune per il lavoro e l’occupazione
in Europa. Significa questo che sa-
rà sufficiente il rilancio della do-
manda e degli investimenti per
sconfiggere la disoccupazione? Si-
gnifica, in particolare, che possia-
mo dismettere ogni preoccupazio-
ne circa la flessibilità del mercato
del lavoro, come una falsa questio-
ne su cui ci siamo affannati a di-
scutere finora solo perché presi en-
tro un’ottica di quasi-stagnazione
dell’economia? Certamente no. In-
vocare un ritorno al Libro bianco
di Delors non può far dimenticare
che in quel Libro stesso è dato am-
pio spazio alle politiche di flessibi-
lizzazione del mercato del lavoro.
Del resto, Schröder nella sua cam-
pagna elettorale non ha fatto mi-
stero delle sue intenzioni di poten-
ziare la flessibilità del lavoro per
favorire la competitività dell’eco-
nomia tedesca e rilanciare l’occu-
pazione. Naturalmente il significa-
to della flessibilità cambia nel nuo-
vo contesto di politica economica
che si delinea. La flessibilità del la-

voro può essere vista adesso non
più come una forma di aggressione
alle tutele conquistate dai lavora-
tori, ma come uno strumento in
più, da usare in modo consapevole
e concertato, per favorire lo svilup-
po e la piena occupazione. Oggi esi-
ste, del resto, un «modello tedesco»
di flessibilità, che si fonda sulla
mobilità delle mansioni all’interno
dell’azienda e sull’investimento in
formazione e risorse umane, che si
contrappone al «modello anglosas-
sone» di flessibilità, fondato sulla
libertà indiscriminata di assumere
e licenziare. È certamente al primo
modello che guarda Schröder, co-
me a quello che deve essere amplia-
to e potenziato. In questo modello
rientrano forme nuove di flessibili-
tà come, ad esempio, la «annualiz-
zazione» dell’orario di lavoro, già
sperimentata con successo alla Vol-
kswagen e che sta emergendo an-
che in Francia come un esito nego-
ziale, non previsto in partenza, del-
la applicazione della legge sulle 35
ore. (Un esempio questo di quella
convergenza in tema di politiche
del lavoro che Schröder e Jospin
avranno modo di verificare fin da
oggi).

Ma un mutamento di significato
potrà assumere anche la flessibilità

che riguarda il mondo delle piccole
imprese, del lavoro atipico e preca-
rio. Qui, specialmente in Italia, esi-
ste un problema di regolazione più
che di espansione della flessibilità
del lavoro. Quest’ultima, che è già
abbonante, va ricondotta entro un
alveo di tutele, senza peraltro met-
tere a rischio la competitività delle
imprese, ma anzi aiutandole ad im-
boccare la strada dell’innovazione
e dell’ammodernamento. È sinto-
matico, a questo proposito, che due
punti importanti del programma
elettorale di Schröder abbiano ri-
guardato proprio le piccole impre-
se: da un lato egli ha promesso di
potenziare il loro sviluppo (in par-
ticolare nella Germania dell’Est),
tramite l’offerta di servizi mirati e
di incentivi fiscali; dall’altro ha
annunciato di voler abolire le mi-
sure di liberalizzazione dei licen-
ziamenti presso le piccole imprese,
introdotte dal governo Kohl. Due
indicazioni queste che vanno preci-
samente in direzione di una regola-
zione della flessibilità e di una
spinta all’ammodernamento delle
piccole imprese. In definitiva, ci so-
no tutte le premesse perché la vit-
toria della Spd in Germania facili-
ti, fin da subito, la creazione di un
nuovo clima tra il governo e le par-

ti sociali all’interno di ciascun pae-
se europeo. Mentre si avvia in Italia
la discussione per il nuovo «patto
sociale», del resto, Schröder annun-
cia un «patto per il lavoro» con l’in-
dustria e i sindacati per la creazio-
ne di nuovi posti di lavoro. In que-
sta fase in cui si pongono le basi di
una svolta sociale in Europa, è im-
possibile non vedere l’importanza
che assume la stabilità politica e la
continuità di governo nel nostro
paese. Per le forze di sinistra italia-
ne è questo il momento, non di boi-
cottare, ma di contribuire, ciascu-
no con il proprio patrimonio di
idee, alla costruzione di questa
svolta. MASSIMO PACI

Quel che abbiamo creato è la mi-
gliore garanzia per quel che creere-
mo. Senza la nostra comune volon-
tà, senza la nostra visuale comune
delle cose degli obiettivi non esiste-
rebbero né il mercato comune inter-
no, né l’unione economica e mone-
taria e nemmeno i primi passi verso

una comune politica estera e della
sicurezza. Oggi dobbiamo impe-
gnarci insieme e con i nostri partner
per nuove impostazioni politiche, e
questo soprattutto per ciò che con-
cerne le politiche sociali, dell’occu-
pazione, della ricerca e dell’ambien-
te e per combattere i grandi supplizi
dell’umanità.

In secondo luogo perché il nostro
campo d’azione è profondamente
cambiato a causa della globalizza-
zione e dello sviluppo inarrestabile
verso un mondo multipolare che si
tira dietro l’integrazione a livello re-
gionale; a causa dei cambiamenti
nell’ordinamento di politica della si-
curezza che comportano nuovi ri-
schi; e a causa delle nuove sfide che
caratterizzano i rapporti tra i paesi
ricchi e quelli poveri.

Inoltre, questi sviluppi vengono
accompagnati da crisi finanziarie e
da difficoltà di adeguamento sul
mercato del lavoro.

In questo nuovo mondo dell’insi-
curezza ogni giorno diventa più
chiara la necessità di un’Europa co-
mune, e per il rapporto amichevole
tra la Germania e la Francia questa è
un’occasione nuova che va colta,
una ragione in più perché i due pae-
si agiscano in armonia.

Forse si è potuto avere l’impressio-

ne che i nostri rapporti hanno perso
d’intensità: le emozioni forti che la
riconciliazione aveva provocato nel-
le generazioni più anziane si sono
attenuate nel corso dei decenni. Si
pensa di sentire che i due popoli si
conoscano di meno, che vi sia meno
curiosità reciproca, che si avvicinino
con meno spontaneità l’uno all’al-
tro. Per questa ragione dobbiamo
avvicinarci nuovamente (...).

Adesso che introduciamo l’Euro e
che vogliamo affrontare piani ambi-
ziosi per un allargamento dell’Unio-
ne europea dipendiamo dal soste-
gno deciso dei nostri due popoli. Per
questa ragione sono maturi i tempi
per un rinnovamento delle relazioni
franco-tedesche. Siamo cambiati.
Dobbiamo rifondare il nostro rap-
porto, rafforzarlo adeguando i nostri
metodi di lavoro e le nostre istitu-
zioni alla nuova realtà ma anche av-
vicinando le persone attraverso un
dialogo tra le nostre culture e, in
senso più largo, tra le nostre società.

Posso fare proposte per realizzare
questi obiettivi. Ne ho parlato con il
governo. Ne parlerò con il nuovo
cancelliere Schröder durante il no-
stro primo colloquio.

Ma è anche ovvio che i partner
franco-tedeschi non sono soli. Que-
sto rapporto è insostituibile ma con-

temporaneamente deve anche esse-
re forza di trazione e di attrazione
per il bene di tutta l’Europa, così co-
me è stato nell’introduzione dell’Eu-
ro.

Attraverso il rafforzamento del-
l’armonia tra la Germania e la Fran-
cia possiamo continuare insieme e
con gli altri partner a realizzare il
nostro compito storico che non si è
affatto concluso con la fine della
guerra fredda ma che ha acquisito
una nuova dimensione: in primo
luogo dobbiamo portare a buon fine
l’opera alla quale lavoriamo dalla
caduta del muro di Berlino in poi,
cioè la realizzazione dell’unione di
un’Europa allargata. Ma si tratta an-
che di dare un fondamento etico,
politico ed istituzionale alla costru-
zione europea.

Ieri è stato il progetto europeo a
sigillare la riconciliazione franco-te-
desca. Oggi, alle soglie del nuovo
millennio, i nostri due paesi sono
invitati a rinnovare immediatamen-
te i loro rapporti per avviare una
nuova tappa nel dialogo tra i nostri
due popoli e per dare slancio all’Eu-
ropa.
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